
LA CITTÀ
DA SCOPRIRE

Fra Chiaravalle e il Corvetto:
un luogo «periferico» diventa
protagonista. E costruisce
nuova integrazione sociale

Nocetum, Expo
mette radici
nel Medioevo

«Valle dei monaci», un progetto
che guarda all’evento del 2015

DI LORENZO ROSOLI

na terra di confine. Un luogo
di periferia. Al cuore della sto-
ria. Alle radici del futuro. È

Nocetum, l’antica grangia dell’abba-
zia di Chiaravalle, portata a nuova vi-
ta alla fine degli anni ’90 da suor An-
cilla Beretta, da Gloria Mari, dalle
consacrate della comunità omonima,
dai laici volontari che operano con
loro. Qui da anni si incontrano città
di Dio e città dell’uomo. Vangelo, ac-
coglienza degli ultimi, lotta all’emar-
ginazione. Ma anche cura della me-
moria storica. E promozione della so-
stenibilità ambientale, dell’attività a-
gricola, dello sviluppo integrato.
Questo cammino ora guarda all’Expo
2015, fa suo il tema della manifesta-
zione, Nutrire il pianeta, energia per
la vita. E rilancia. Col progetto inti-
tolato «La valle dei monaci torna a vi-
vere per Milano. Nocetum, risorsa per
la città», presentato ieri all’Urban
Center, in Galleria Vittorio Emanue-
le II. Un itinerario che unisce le e-
nergie di vari partner (dalle univer-
sità al Parco Agricolo Sud Milano al-
l’associazione Memoria e progetto fi-
no all’abbazia e all’associazione Bor-
go di Chiaravalle: ma l’elenco è ben
più lungo) e ha il patrocinio di Co-
mune, Provincia e Regione. Fra le i-
niziative qualificanti del progetto
(dettagli nei box a lato): la realizza-

U
zione di una ricerca storico-artistica
sull’area della roggia Vettabbia, la
«valle dei monaci», e la pubblicazio-
ne di un libro, anch’esso presentato
ieri, prima tappa del percorso; il risa-
namento (in collaborazione con Stu-
dio Belgiojoso) della chiesetta della
grangia, intitolata ai Santi Giacomo e
Filippo, forse la più antica della zona;
la trasformazione dell’antica grangia
di Nocetum, «granaio» della comu-
nità cistercense, in moderna city farm
dove svolgere attività didattiche, e-
ducazione ambientale, visite guida-
te, con un occhio di riguardo alle
scuole.
La sfida: sviluppare al massimo le po-
tenzialità ambientali, culturali e so-
ciali di un territorio all’estremo limi-
te sudorientale della città, nell’area
modellata fin dall’età medievale dal-
l’opera di bonifica e colonizzazione
dei monaci, e che oggi vede coesiste-
re in modo disordinato, non senza
contraddizioni e sofferenze, periferia
urbana, territorio agricolo, infra-
strutture e servizi come il depurato-
re di Nosedo, stendendosi fra piazza-
le Corvetto, Chiaravalle, Viboldone. Il
progetto è fra i sette vincitori di un
bando nazionale da 2,7 milioni di eu-
ro della Fondazione Telecom Italia
sulla valorizzazione dei «beni cultu-
rali invisibili»: l’unico in Lombardia,
sottolinea Fabio Di Spirito, segreta-
rio generale della Fondazione. Il pro-

getto «Valle dei monaci», ha detto
Grado Giovanni Merlo, direttore del
Dipartimento di studi storici dell’U-
niversità degli Studi di Milano, resti-
tuisce il volto di un’università capa-
ce di fare rigorosa ricerca scientifica
al servizio del bene comune. Presto
l’acqua "riporterà" in vita l’antico

mulino di Chiaravalle, ha anticipato
Pasquale Maria Cioffi, direttore del
Parco Sud, che ha anche accennato al
progetto di percorso storico fra le ab-
bazie di Morimondo, Chiaravalle e
Viboldone.
«Al tempo dei monaci come oggi, la
bellezza crea sviluppo, integrazione,

cittadinanza», scandisce Gloria Ma-
ri, "colonna" di Nocetum e coordi-
natrice del progetto. Che potrebbe
portare qualche nuovo posto di lavo-
ro e, in ogni caso, dovrà essere com-
pletato entro l’estate del 2013 e co-
sterà oltre 400mila euro, 300mila dei
quali coperti dal bando Telecom.

L’auspicio: trovare altri compagni di
strada, risorse ulteriori. Anche per
rendere possibile una campagna di
scavi, dove rintracciare – è la speran-
za – tracce delle prime comunità cri-
stiane in fuga dalla città e dalle per-
secuzioni.
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IL LIBRO
Vettabbia fra arte e storia

Prima tappa del progetto «La
valle dei monaci» è il libro con
lo stesso titolo, presentato ieri,
che grazie al lavoro di diversi
studiosi ripercorre le vicende
storiche, sociali, architettoniche
e artistiche dell’area della roggia
Vettabbia dall’età tardo romana
ad oggi fra Nosedo, Chiaravalle,
Viboldone (sopra: la copertina).

LA CHIESETTA
Edificio antico da risanare

La chiesetta dei Santi Giacomo
e Filippo, cuore spirituale di
Nocetum, è il bene storico-
artistico più antico della «Valle
dei monaci». Nell’abside (sopra
nella foto) custodisce pregevoli
affreschi del Trecento di scuola
lombarda, minacciati dall’umidità.
Il progetto prevede il recupero
e il risanamento dell’edificio.

LA GRANGIA
Un avvenire da «city farm»

Lo sviluppo dell’area didattica
sperimentale del borgo (dove
sono già attivi orto, serra, arnie);
il potenziamento delle attività
didattiche e delle visite guidate;
la posa di impianti per produrre
energie rinnovabili. In una parola:
trasformare Nocetum, l’antica
grangia dei monaci di Chiaravalle
in moderna «city farm».le 
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ggi alle 12.30,
all’Ospedale Niguarda

Ca’ Granda (piazza Ospedale
Maggiore), verrà presentato in
anteprima il reportage «In Asia
batte un cuore italiano»,
realizzato da Vito Salinaro,
giornalista di Avvenire, con la
fotografia e il montaggio di
Francesco Giase.
Alla presentazione
interverranno: Stefano
Marianeschi, responsabile
cardiochirurgia pediatrica
dell’ospedale Niguarda Ca’
Granda; Paolo Ferrazzi,
direttore dipartimento
cardiovascolare degli ospedali
Riuniti di Bergamo; Goffredo
Modena, presidente
Fondazione «aiutare i
bambini»; Marco Tarquinio,

direttore di Avvenire; gli autori
del reportage Vito Salinaro e
Francesco Giase. L’incontro
sarà moderato da Fabrizio
Frizzi.
Il reportage documenta la
missione umanitaria svoltasi in
Uzbekistan dal 30 giugno al 7
luglio e sostenuta dalla
Fondazione milanese «aiutare i
bambini» nell’ambito del suo
progetto «Cuore di bimbi». Il
quotidiano Avvenire è media
partner dell’iniziativa.
Alla missione hanno preso
parte tre medici dell’Ospedale
Niguarda Ca’ Granda, un
medico degli Ospedali Riuniti
di Bergamo, un medico italiano
residente in Inghilterra e un
medico spagnolo. «I risultati –
racconta il dottor Stefano

Marianeschi, responsabile
Cardiochirurgia Pediatrica
dell’Ospedale Niguarda Ca’
Granda e coordinatore della
missione – sono stati ottimi: in
una settimana abbiamo
eseguito nove operazioni
salvando altrettanti bambini.
Un altro aspetto fondamentale
è la collaborazione con i
medici locali, a cui dedichiamo
appositi momenti di
formazione».
Solo in Uzbekistan, Paese dove
si registra una mortalità
infantile pari a 35 decessi su
mille nati, attraverso le
missioni organizzate dalla
Fondazione “aiutare i bambini”
sono stati operati 35 bambini
e più di cento sono stati
visitati.

O

Un reportage di Vito Salinaro 
racconta la missione 
umanitaria guidata anche
da medici del Niguarda

In Uzbekistan batte un cuore italianoGaber, tributo in musica
dieci anni dalla sua scomparsa, è stato
presentato ieri a Palazzo Marino il triplo

Cd di tributo a Giorgio Gaber. Intitolato «…Io
ci sono», come il verso finale del brano «Io
come persona», l’album raccoglie 50 canzoni
del «Signor G» interpretate da altrettanti
eccezionali interpreti, da
Celentano a Morandi, da Jovanotti
a Ligabue. «Gaber era ed è uno di
noi, un milanese che amava la sua
città e che ne ha raccontato,
attraverso quello che sapeva fare,
le mille sfaccettature, i diversi
quartieri, da Porta Romana al
Giambellino – ha commentato il
sindaco di Giuliano Pisapia –. A Milano ha
dedicato diverse canzoni come Come è bella la
città, ma ha saputo anche raccontare la storia
della nostra società con il coraggio di essere un
pensatore libero». Qualcuno, anche
recentemente, ha attaccato il Comune per non
aver reso abbastanza tributo ad un personaggio

come Gaber, mai insignito dell’Ambrogino
d’Oro e non celebrato come avvenuto in altre
città dall’intitolazione di scuole e teatri. «In
realtà Milano ha dedicato una via a Gaber e un
prestigioso Auditorium alla sede della Regione,
ma sappiamo benissimo di non aver fatto

abbastanza – ha assicurato
l’assessore alla Cultura Stefano
Boeri –. Per questo voglio
anticipare che nei prossimi mesi
dedicheremo a questo
straordinario artista una serie di
iniziative come una mostra, un
ciclo di lezioni e anche un
concerto nella notte dell’ultimo

dell’anno». Sulla polemica relativa all’Ambrogino
mancato è invece intervenuto il sindaco Pisapia:
«Gaber non l’ha mai ricevuto perché la città nel
1978 gli ha dedicato un’onorificenza ancora più
importante, la medaglia d’oro».

Tino Redaelli
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A 10 anni
dalla scomparsa
triplo cd, mostra
e concerto

GLI ITINERARI
Biciclette e social network

Il progetto prevede inoltre lo
studio scientifico-urbanistico
dell’area, il tracciamento di
percorsi per collegare i luoghi di
maggiore interesse (nella foto:
Chiaravalle), l’organizzazione di
visite guidate, la realizzazione di
una guida ciclo-pedonale. Per
fare «rete» spazio a incontri,
eventi, web e social network.

Bressan: esempio
di vitalità della fede

a fede cristiana? È ancora viva. E ca-
pace di portare vita». Così era al

tempo dei primi insediamenti monastici.
Così è oggi con suor Ancilla Beretta e la
«famiglia» di Nocetum. Monsignor Luca
Bressan, vicario episcopale per la cultura,
porta alla presentazione del progetto «La
valle dei monaci» il saluto del cardinale An-
gelo Scola. E il suo triplice grazie.
Anzitutto perchè il progetto riporta in
vita l’intenzione originaria, sorgiva, della
valle. Poi per la «cattolicità» del progetto:
la sua capacità di alimentare relazione,
incontro, accoglienza. Il progetto mostra
inoltre come possa essere «creativo» il
«fare memoria». Nocetum, sottolinea
Bressan, è storia iniziata da uomini, i
monaci di Chiaravalle, ma ripresa, salvata,
rinnovata da donne. La Chiesa, rammenta
Bressan, ha appena vissuto il Sinodo sulla
nuova evangelizzazione. Nocetum è
esempio di come dare futuro a una storia
di ieri. Nella Valle dei monaci, suggerisce il
vicario, sarà bello portare i nostri ragazzi
del catechismo a scoprire i luoghi delle
radici; ma anche gli esponenti di altre fedi
– ora che arriva l’Expo – per scoprirci
figli dell’unico Dio, corresponsabili dei
nostri fratelli e del creato. (L.Ros.)
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Veduta aerea del complesso
di Nocetum. Sulla destra

la chiesa dei santi Giacomo
e Filippo (foto tratta dal libro

«La valle dei monaci»)


